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Moderatore: Buona giornata a tutti. Io ringrazio molto il Meeting che ci ha chiamato a raccontare la nostra esperienza. A raccontare, non tanto la storia del Kazakhstan - perché sarebbe una pretesa esagerata, durante questo incontro, parlare di tutta la storia del Kazakhstan, Kazakistan in italiano -, ma a raccontare, attraverso le esperienze di questi nostri grandi amici, qualche cosa che ha un rapporto profondo, proprio con il tema del Meeting di quest’anno. 

Quando abbiamo riletto il tema del Meeting: “Il nostro progresso non consiste nel presumere di essere arrivati, ma nel tendere continuamente alla meta”, subito io ho pensato che parla della nostra storia, della storia del popolo kazako, e in particolare della storia più recente, dopo l’indipendenza, ottenuta solo nel 1991. Quindi noi abbiamo pensato di invitare questi nostri grandi amici, amici grandi, perché, come capirete dal loro intervento, hanno un’esperienza, hanno una competenza, hanno una personalità che permette di dare un’immagine di quello che è, per il Kazakistan, questo progresso che continua, e che non è solo economico. Forse qualcuno, oggi, si occupa del Kazakistan, perché c’è anche un miracolo economico. È uno dei pochi paesi al mondo che ha uno sviluppo del 9%, più del 9% del prodotto interno lordo, ogni anno. Ma tutta questa nuova ricchezza - che nasce innanzitutto dalle scoperte petrolifere - senza un lavoro, senza una cultura, senza una adeguata crescita, anche umana, rischia di non essere un bene, ma, paradossalmente, persino un problema per il popolo. 

Dico solo due parole sul Kazakistan, per quelli che magari non sono molto competenti nelle nuove geografie che si vanno delineando nel mondo, dopo la caduta dell’ex Unione Sovietica. Il Kazakistan è un paese che è grande circa 8 volte l’Italia, confina, a Nord, con la Federazione Russa, ad Ovest con il Mar Caspio - quindi ha in comune questo mare con diverse altre nazioni, tra cui l’Iran -, e confina anche, ad Est, con la grande Cina. Questo Paese immenso ha una popolazione molto limitata, di circa 15 milioni di abitanti. Di questi, poco più della metà sono kazaki, cioè originari del Kazakistan, quindi originari dell’Asia Centrale, ma loro stessi sono frutto dell’incontro di diverse popolazioni. Ad esempio è stata molto importante, e tragica, l’avvenuta dei Mongoli, che ha caratterizzato anche geneticamente l’evoluzione del popolo kazako. E poi a Sud - non direttamente, perché c’è di mezzo il Tagikistan - c’è il grande mondo dell’Afghanistan. Naturalmente, vicino al Kazakistan c’è anche il Kirkistan. Ecco, questa è la collocazione geografica. 

Dicevo della composizione del popolo, più della metà, ma non molto più della metà, circa il 55% credo, 55-60% della popolazione, sono kazaki, ma gli altri sono certamente russi, venuti a lavorare al tempo della lotta per le terre vergini, ma ci sono anche discendenti degli ucraini, dei tedeschi del Volga, dei polacchi, persino una grandissima comunità coreana. Tutta gente che è stata deportata in Kazakistan, in epoche successive. Tra questi anche italiani, deportati in questa terra e dispersi. È dunque una terra di sofferenza, perché erano presenti alcuni dei più grandi campi di concentramento. Terra anche di sofferenza per immani problemi ecologici; a Semipalatinsk c’era il poligono nucleare dell’Unione Sovietica, dove mi risulta siano state fatti più di quattrocento esperimenti nucleari a cielo aperto. Lo stesso ex Ambasciatore del Kazakistan in Italia, grande scrittore, che è stato ospite del nostro Meeting sette anni fa, è anche l’iniziatore di un movimento anti-nucleare che mette insieme i problemi nati nel Kazakistan, cioè nell’ex Unione Sovietica, con quelli del Nevada. Oggi c’è il grande dramma ecologico del lago Aral - che alcuni specialisti conoscono - ma abbiamo anche la Base spaziale di Baikonur. Abbiamo dunque questo contrasto, di una storia fatta di grandi sofferenze, di un presente fatto di grande responsabilità e di un futuro che dipende proprio da questo lavoro. 

Ringrazio tutti i nostri ospiti, e anche le personalità che sono volute intervenire, in particolare il Primo Segretario dell’Ambasciata del Kazakistan di Roma. Darei subito la parola a Murat Kazhi Mynbayev, Rettore dell’Università musulmana, non islamica, Rukhaniat; dico musulmana e non islamica, perché non è un’università dove si preparano semplicemente i mullah, gente che fa un servizio religioso, è un’università dove si preparano, come nella Università Cattolica di Milano, specialisti di economia, di filosofia, e quindi è impegnata in vari campi della cultura, secondo la specifica cultura musulmana del Kazakistan perché, come poi casomai lui spiegherà, c’è anche uno specifico della storia del Kazakistan rispetto all’approccio con l’Islam. Io vi cito solo un dato per capirci: quando per cinque anni ho fatto il Vicario generale dell’Asia Centrale, mi è capitato due volte di andare in zone dove non c’erano ancora chiese, con dei giovani preti, e due volte li ho affiati al mullah del posto, perché li ospitasse per tre giorni e gli facesse conoscere i cattolici della zona. Questo per capire che tipo di rapporto ci può essere tra noi e il Kazakistan. Grazie.

Murat Kazhi Mynbayev: Comincio con un tradizionale saluto arabo-musulmano: Allah vi benedica! Saluto tutti i presenti a questo incontro di Rimini. Prima di incominciare la mia relazione vorrei esprimere la mia gratitudine per il mio soggiorno qui, in questa bellissima terra che è l’Italia e in particolare la bella città di Rimini, e per l’invito a questo grande festival di amicizia e anche di carità che è il Meeting. Qui, secondo me, si sono raccolti il meglio del meglio della civiltà e della cultura mondiale, indipendentemente dalle appartenenze religiose, culturali e nazionali; qui ci si sente parte dell’umanità. Ringrazio ancora Allah Onnipotente, per avere un amico grande come don Edo Canetta, che ci ha qui invitati e ci ha fatto conoscere questo grande mondo di cultura, di scienza e di civiltà. 

Il tema di questo incontro è “Il popolo nomade in viaggio”. Non significa che noi in Kazakistan viviamo ancora come ai tempi del nomadismo, movendoci a cavallo, ma  questo ha una forte valenza profonda, filosofica, perché solamente attraverso il movimento noi raggiungiamo il vero progresso, e questo è appunto il titolo del Meeting. Il Kazakistan ha conquistato l’indipendenza da poco, circa tredici anni fa, e dopo settant’anni di ateismo comunista noi ora abbiamo recuperato la nostra storia, la nostra cultura, la nostra religione, e il Kazakistan oggi dimostra, in tutto il mondo, un’autentica democrazia, umanità, amore al mondo, nella sua politica, sia interna che estera. 

Nella nostra Repubblica stanno avvenendo cambiamenti radicali, dal punto di vista della vita spirituale del popolo, ed è molto bello vedere che la forza motrice di questo sviluppo di spiritualità in Kazakistan sia proprio il capo del nostro Stato Nursultan Nazarbaev. Ne è testimonianza il fatto che, praticamente, tutte le confessioni in Kazakistan sono completamente libere di svolgere la propria vita ed i propri riti religiosi. Grande risonanza ha avuto la visita nel nostro Paese di Giovanni Paolo II e, anche, l’anno scorso, l’organizzazione dell’Assemblea di tutti i leader religiosi nella nuova capitale, Astana. Ma noi capiamo che anche lo sforzo di un solo uomo, del solo Presidente, per quanto sia una persona dotata di grande talento, non può, da solo, cambiare in meglio le cose. Nel Corano si dice che Allah non cambia le persone, fino a che le persone stesse non cambiano. Perciò penso che ogni persona nel Kazakistan, ogni credente, ogni persona religiosa debba dare il proprio contributo per un cambiamento in meglio, verso una maggiore amicizia, verso una maggiore concordia. L’umanità oggi ha fatto grandi conquiste dal punto di vista della scienza e della tecnologia, ma ci sono problemi sociali come la droga, l’alcolismo, il disfacimento della famiglia che, purtroppo, non sono stati ancora risolti. Il Kazakistan non è un’eccezione rispetto a tutti gli altri paesi: anche noi abbiamo i nostri problemi sociali. Purtroppo la gente pensa che corruzione, droga, prostituzione, alcolismo, abbiano radice economica, e invece la radice sta proprio nel cuore dell’uomo. I kazaki dicono: “Abbi paura di quell’uomo che non ha timor di Dio”. Perché l’uomo ha fame di libera volontà, perché senza il timor di Dio, senza il rapporto con Dio, si può creare molto male nel mondo, tanto che uno non se l’aspetta. Nella Sura 30 del Corano si dice che tutto quello di male che può succedervi, è tutto a causa del vostro peccato, invece nella Sura 14 si afferma: “Se voi sarete timorati di Dio, rispettosi di me, io ingrandirò la vostra eredità mentre, se voi non sarete timorati di me, vi ricompenserò in modo altrettanto forte”. Perciò il nostro Stato si occupa molto di incoraggiare tutte le esperienze religiose, perché possano avere una parte importante nell’educazione, soprattutto della gioventù, e nella convivenza pacifica di tutte le esperienze. 

Nel Kazakistan vivono 15 milioni di persone, il 75% professa l’Islam, il 22% sono di confessione ortodossa-russa, il 4% sono protestanti, e il 2% sono cattolici. Poco tempo fa hanno cominciato il proprio lavoro i membri  dei movimenti protestanti, ma le religioni tradizionali del Kazakistan sono l’Islam, la Chiesa Ortodossa Russa e quella Cattolica. Lo Stato sta facendo molto per incoraggiare proprio l’istruzione religiosa, perché solo chi è istruito dal punto di vista religioso e non è ignorante può avere un rapporto di concordia con le altre religioni e con le altre esperienze. 

Proprio con questo compito è cominciata due anni fa la nostra Università musulmana, di cui io sono rettore; come ha già detto il nostro amico don Edoardo, lo scopo principale di questa università non è formare i mullah, gli esponenti religiosi, ma di formare una élite di economisti, giuristi, filosofi, psicologi, traduttori, che abbiano però una formazione religiosa, islamica. In questi due anni abbiamo creato delle filiali nelle grandi città del Kazakistan e anche in altre parti del mondo, negli Stati Uniti, in Cina, in Bielorussia, in Arabia Saudita, in Iran, e altri paesi ancora. Noi insegniamo ai nostri studenti ad essere musulmani fondamentali. Ma cosa significa fondamentali? In che senso? Fondamentalmente onesti, fondamentalmente giusti, fondamentalmente amanti del lavoro, fondamentalmente responsabili, fondamentalmente tolleranti verso le altre religioni e fondamentalmente caritatevoli e misericordiosi. Qui al Meeting abbiamo sentito che voi i terroristi li chiamate “fondamentalisti”. Penso che non sia giusto dire così, perché se un uomo possiede una fede fondamentale e conoscenze religiose fondamentali, questo uomo non finirà mai per uccidere, per rubare e per creare terrore. Il terrorista è un uomo che non ha una fede fondamentale, che non ha una conoscenza fondamentale; indipendentemente dalla religione che professa, il cristianesimo, l’ebraismo, l’islam o il buddismo, lui usa le religione proprio per un tornaconto, per ottenere comunque un tornaconto personale. L’Islam aborrisce il terrorismo; Allah onnipotente ha detto nel santo Corano: “Se io che sono Dio ho pazienza, e perdono anche chi ha fatto il male più grave, chi sei tu per uccidere uno perché non mi accetta? Perché tu lo giudichi?”. La parola Islam contiene in sé le parole amore e amicizia. 

Vorrei anche dire due parole su di me, ex comunista, come sono arrivato alla fede in Allah, come il senso religioso, di cui parla don Giussani, ha potuto cambiarmi. Saint-Exupery ha detto: “Si può vivere in modi diversi al mondo, mangiare al tempo opportuno, bere a tempo opportuno e fare anche porcherie al tempo opportuno. Però si può vivere anche diversamente”. Secondo ancora le parole di Saint-Exupery: “Alzarsi alla mattina, stendere la mano nuda e dare la mano agli uomini”. La mia vita, prima del mio incontro religioso, della scoperta del senso religioso, trascorreva secondo la prima variante che abbiamo detto. Sono stato educato secondo l’evoluzionismo di Darwin, per cui l’uomo discende dalla scimmia; ho fatto parte dei pionieri dei giovani comunisti. Ero anch’io comunista e ateo. Anche se per tradizione mi consideravo musulmano, perché il papà e il nonno erano musulmani. Ma nel 1998, quindi pochissimo tempo fa, Allah mi ha mostrato i suoi segni e mi ha aperto il cuore al senso religioso e alla fede. E per me è cominciata tutta un’altra vita. E anche se io non ero né un bandito né un assassino, prima della mia conversione però, vivevo solo una vita materiale, per me stesso. Non c’era Dio nella mia vita. Lo scopo erano i dollari, milioni di dollari, la seconda casa, le macchine straniere. Non pensavo che esistessero i poveri. Non pensavo che esistessero gli orfani, che nelle prigioni c’erano persone abbandonate da tutti. E moltissime persone vivono senza Dio nel cuore. E per me è cominciata una seconda vita, di cui parla anche don Giussani, ancora nel Senso religioso. Ho cominciato a studiare la Torah, il Salterio, il Vangelo, il Corano, da un punto di vista scientifico. Ho cominciato a studiare, ad andare alla Mecca e ho capito i principi basilari delle religioni mondiali, in particolare dell’Islam e del Cristianesimo. Cioè che esiste un Creatore dell’universo, un unico Dio; non importa in quale lingua lo si pronunci, ma Lui esiste, è vivo ed è eterno. Tutti i profeti e i giusti, a cominciare da Adamo, secondo il Corano sono 124.000: Adamo, Noè, Abramo, Mosè, Davide, Salomone, Gesù e Maometto. Tutti questi inviati del Dio onnipotente sono persone che hanno un unico padre e diverse madri, sono tutti fratelli. 

La fede nell’unico Dio è una, e i rituali religiosi sono diversi. Ci unisce il fatto che noi crediamo in un unico Dio. La parola Islam si traduce dall’arabo come “devozione”, “obbedienza”. Lo scrittore tedesco Goethe scriveva che noi tutti viviamo e moriamo nell’Islam, cioè nella devozione, nell’obbedienza. Lo stesso Goethe scriveva, appunto, che Allah esiste, ed è uno, ed ha creato tutta la natura, in tutti i suoi minimi dettagli: la farfalla con le ali bellissime, l’ape che dà il miele, gli animali che scavano i loro tunnel sottoterra, il sole, la luna; tutto il mondo è stato creato da Lui. Anche lo scrittore russo Puskin ha scritto del fatto che l’uomo è peccatore, è debole, che è schiavo dei suoi istinti. Eppure, al tempo stesso, Dio gli ha dato la libertà, questo grande dono, e quindi può scegliere per il bene. Perciò, questo senso religioso, per cui bisogna vivere con Dio, mi ha aiutare a cambiare in meglio e ad amare tutte le persone del mondo. E le idee di don Giussani, che sono scritte nei suoi libri, sono molto vicine a me, come penso anche a tutti i musulmani. E perciò, quando noi parliamo della fede in Dio, noi uniamo tutti i nostri sforzi per lottare contro l’ignoranza, l’ingiustizia, la menzogna, per essere degni della vocazione di uomini, che è stata data anche ad Adamo ed Eva. E infatti la parola Adam sono 4 lettere: A in kazako è la buona istruzione, D è il rispetto di Dio, A, ancora, significa giustizia, M è la lettera di amore. Perciò se tu sei Adamo, sarai ben educato, timorato di Dio, giusto, e amante di tutti gli uomini del mondo. 

Moderatore: Adamo in kazako vuol dire “uomo”, “persona”. Semplicemente. Non è in riferimento al progenitore.

Murat Kazhi Mynbayev: Perciò io voglio bene a tutti voi, al mio amico Edoardo, professore nella nostra università. Lui tiene lezione ai nostri studenti sulla Chiesa Cattolica. Siamo amici di tutti loro. Lui ha tanti figli spirituali sparsi in tutto il mondo, e penso che il nostro incontro di oggi sia il risultato della nostra amicizia. 

Vi invito tutti in Kazakhstan; e viviamo in pace, in amicizia, perché tutti domani dovremo rispondere di fronte a Dio, l’onnipotente, per quello che abbiamo fatto sulla terra, e la nostra vita è molto breve. Nella Bibbia, nell’Apocalisse di san Giovanni e nel Corano, si dice: “Per il Signore, un giorno sono come mille anni, e mille anni come un giorno”. Un giorno, secondo il sistema cosmico, ha 24 ore. Il tempo che noi passiamo sulla terra, se lo rapportiamo al mistero dell’infinito tempo, è come per noi se fosse un’ora, due ore, rispetto al tempo infinito. E in questa breve vita, se noi restiamo uomini, amanti degli altri uomini, culturalmente educati, con il senso religioso e con la fede in Dio, noi risponderemo a tempo e luogo, e potremo essere Uomini, però con la U maiuscola. Grazie per l’attenzione e venite in Kazakhstan.

Moderatore: Io credo che non solo queste parole, ma l’esperienza, il rapporto che esprimono - perché ha raccontato di fatti, non solo di idee - siano utili a tutti noi, anche nel contesto che il Meeting ha voluto sottolineare, della ricerca di un rapporto vero nel rapporto tra le religioni. Vero vuol dire che io, sacerdote cattolico, che vado a insegnare nell’università musulmana, mi sento me stesso, non obbligato a diventare un altro per esserci. E lui, mio carissimo amico, che la prima volta mi ha voluto assolutamente invitare nella sua famiglia, vuole essere se stesso. Io gli chiedo di essere se stesso, perché solo così, tra l’altro, potremo costruire dei rapporti veri. Grazie.

La seconda amica che oggi ci parlerà, ma non solo parlerà, è Zhaniya Aubakirova, grandissima pianista e rettore dell’Accademia Musicale di Almaty. Persona appassionata della musica, della cultura, ma appassionata anche dell’educazione. Per questo, oltre che dirigere il Conservatorio musicale, per cui si dà da fare tantissimo, lottando con le istituzioni per avere i fondi, ha voluto aprire anche un College musicale, cioè fa un lavoro educativo a favore dei ragazzi che altrimenti non potrebbero studiare la musica, che in Kazakhstan è di una tradizione enorme. Moltissimi miei studenti, che non sono specialisti della musica, sono in grado comunque di suonare uno strumento musicale, anche in un modo pregevole. Lei è anche Cavaliere al Merito dell’Arte e della Cultura della Repubblica Francese e collabora con la Francia per una serie di progetti che il Kazakhstan ha elaborato. Ci siamo conosciuti in occasione della presentazione del libro di don Giussani, è nata una bellissima amicizia che è continuata anche in questi giorni attraverso la nostra presenza al Meeting. Grazie.

Zhaniya Aubakirova: Buongiorno. A differenza dei miei stimati colleghi, io ho altre possibilità di esprimermi, oltre alla parola. Io amo molto incontrare le persone, conversare con loro, spesso parlo di fronte a un certo pubblico; parlo della cultura, scrivo articoli sui giornali, appaio anche in televisione, sempre dal punto di vista dell’istruzione, della cultura. 

Quando siamo venuti qui ci hanno dato un compito: dobbiamo raccontare del Kazakhstan, di come è cambiato il Kazakhstan in questi ultimi dieci anni. In effetti, se si racconta, si tratta di una storia veramente sorprendente. Ad esempio il mio destino, i risultati concreti che ho raggiunto, possono essere considerati dal fatto che i cambiamenti avvenuti in Kazakhstan sono avvenuti per il bene del Paese, per il bene del popolo. Io non vi racconterò adesso tanti fatti, non vi appesantirò. Perché tutti parlano di sorprendenti conquiste. Naturalmente le persone che come me sono molto contente della propria vita sono ancora poche in Kazakhstan. Perché penso che per la maggioranza delle persone questa strada di grandi cambiamenti, il fatto di avere ottenuto il valore della democrazia, la libertà di parola, la libertà di mercato, di concorrenza, come parole astratte suonano molto bene, ma nella vita concreta hanno il significato che tante persone hanno perso il lavoro, è diminuito il tenore di vita, lo status professionale. Naturalmente si tratta di una strada molto dura. 

Io mi ritengo una persona felice, perché sono ancora nell’età più attiva, posso fare molto, moltissimo, persino tante cose che quando ero giovane non osavo neanche sognare. Brevemente, io sono una concertista, pianista classica molto attiva, suono molto in Europa, sopratutto in Germania e Francia. Sono stata negli ultimi anni anche in Asia, Cina, Giappone, Corea. Negli ultimi due, tre anni, si sono potenziati i contatti con la Russia e ho suonato nelle migliori sale di Mosca e Pietroburgo. E inoltre sono rettore del Conservatorio. Sono anche l’amministratrice del Conservatorio. Adesso sto finendo la costruzione della sala da concerto del Conservatorio e sono già alcuni anni che sto comprando nuovi strumenti per il Conservatorio; me ne sto occupando dal punto tecnico, dei mezzi tecnici, pedagogici, e sto facendo anche molti progetti internazionali per i giovani. Noi, per esempio, siamo un partner particolarmente privilegiato della Scuola Superiore Francese di Musica e di Danza. Poi faccio anche film musicali, pubblico CD, edito una rivista musicale, tantissime cose. 

Oggi, nel tempo che mi è stato destinato di parlare, io vorrei anche suonare il piano. Non perché voglio dimostrare che sono capace di suonare il piano, ma perché ritengo che, sopratutto negli ultimi tempi, il linguaggio delle parole non sia più così universale come lo era in passato, mentre il linguaggio della musica, il linguaggio del sentimento, il linguaggio della straordinaria energia che è racchiusa nella musica, sarà molto più forte e, diciamo, abbraccerà, prenderà tutte le persone. Ad esempio oggi mi sono preparata a suonare la Ciaccona di Bach, nella trascrizione per pianoforte di Busoni. E per me non è una cosa tanto sorprendente il fatto che io ami tanto questa musica, che è stata scritta tre secoli fa ed è così lontana dalla mia cultura, dalla mia mentalità; per me è invece assolutamente contemporanea e mi sembra molto chiara e semplice. Io non so voi come accoglierete questa cosa, perché non siete venuti per sentire un concerto di pianoforte, ma io sento una tale atmosfera al Meeting, oggi in questa sala, che penso sia possibile oggi suonare la Ciaccona di Bach.

[Esecuzione del brano, al pianoforte] 

Moderatore: Ci offre, come surplus, una piccola canzone kazaca.

[Brano musicale]

Moderatore: Vorrei proprio ringraziarla, perché ha portato dentro questa sala il rumore, anzi, non il rumore, ma il suono del vento della steppa; non so se vi siete accorti.

In kazako “io ti amo”, “I love you”, si dice: “mien siené jaksè korejmen”, che letteralmente significa: “io su di te ho uno sguardo buono”. Questo sguardo buono sulla realtà, è il contributo che noi adesso abbiamo ricevuto, ad esempio attraverso questa testimonianza, quella di cui ieri parlava ad un amico, parlando del suo incontro sconvolgente con il Senso religioso di don Giussani. È esattamente quello che ci chiede spesso don Giussani: amate la realtà, cercate il bene dovunque, anche quando non sembrerebbe possibile. 

Questo mi aiuta ad introdurre il nostro terzo grande amico, Rollan Seisenbayev, un grande scrittore del Kazakistan, che ama definirsi un “lupo solitario”. Quello che lui scrive, quello che lui fa, non è per sé, è veramente per il popolo. È anche direttore di una collana di libri che pubblica perché il popolo kazako possa leggere anche autori di tutto il mondo. Ad esempio, pubblicherà la Divina Commedia in lingua kazaka, immaginate cosa vuol dire un lavoro di questo tipo. Cura anche una rivista letteraria, Amanat, il cui ultimo numero speciale era dedicato alla Letteratura italiana. Tra gli autori che lui stesso, personalmente, raccomanda di leggere ai giovani kazaki c’è, ed è messo molto in evidenza, un certo Luigi Giussani, che noi “vagamente” conosciamo. 

In uno dei suoi ultimi romanzi, anzi, l’ultimo romanzo che ha scritto, parte dalla tragedia ecologica e spirituale che ha colpito la sua città, dove ci sono state quattrocento cinquantatre esplosioni a cielo aperto, in cui, in una di queste, ha perso il suo primo amore. In questo romanzo tragico, in questa storia fatta di drammi, il personaggio principale raccomanda al figlio, comunque, di non perdere mai questo sguardo buono sulla realtà, nonostante le cose inenarrabili che succedono.

Rollan Seisenbayev: Grazie. È eccezionale il tema del venticinquesimo Meeting: “Il nostro progresso non consiste nel presumere di essere arrivati, ma nel tendere continuamente alla meta”. Questo pensiero ci unisce tutti quanti, inoltre ci chiama ad una responsabilità. Ho partecipato a molti meeting di musulmani in Pakistan, in India, in Iran, a Londra; di protestanti a New York; di turchi a Parigi e ad Ankara: questo Meeting, per proporzioni e per problematiche, supera molti meeting. Dicono che il gusto del mare si può capire da una goccia di acqua marina. In questo Meeting il mare delle prime idee, del pensiero, del desiderio, la cosa più importante, è che io ho sentito persone sagge, di rango mondiale; sono stato preso dal grande slancio umanistico del signor Magdi Allam, un italiano che conosce profondamente il mondo islamico. Io sarei anche pronto a stampare il suo libro, Kamikaze Made in Europe. Ho apprezzato gli interventi, molto importanti, di George Ellis, Guglielmo Epifani, e di tanti altri. Mi ha colpito la mostra sui Promessi Sposi, e senz’altro mi ha colpito tanto Michail Bulgakov. 

La rivista kazaka Amanat, ha pubblicato un numero speciale, dedicato alla Letteratura italiana, su questo straordinario orizzonte letterario, da Dante Aligheri sino ad Umberto Eco. Noi abbiamo presentato ai lettori kazaki l’Italia, un paese di pensatori, di poeti, di umanisti; leggendo questo numero della rivista ci si apre il mondo e si conosce l’Italia. Quale entusiasmo e stupore sente il lettore quando penetra nello spirito di nove secoli di poesia italiana, quali i nomi gloriosi come Dante Aligheri, Petrarca, Giovanni Boccaccio, Michelangelo Buonarroti e Giosuè Carducci. Cinque premi Nobel per la letteratura creano l’onore della grande penisola che si chiama Italia.

Moderatore: L’applauso lo fanno loro per noi, in questo caso. Grazie.

Rollan Seisenbayev: Al lettore kazako viene presentato il Milione di Marco Polo, la prosa di Fellini, la saggia prova di Alberto Moravia, e anche la divina rivelazione di Luigi Giussani. L’Italia è un mondo sfaccettato, multiforme e misterioso, che attira l’attenzione di tutta l’umanità, un interesse inestinguibile, un fascino e un’influenza inesauribili. 

L’incontro di due letterature nazionali, la kazaka e l’italiana, è sempre un dialogo, un riconoscimento reciproco, una reciproca penetrazione, una reciproca ammirazione, un reciproco arricchimento. È un momento straordinariamente importante per la vita letteraria e culturale del Kazakistan. E così la poesia italiana, dal tredicesimo al ventunesimo secolo, è essa stessa frutto di uno scambio reciproco; l’Italia è proprio un crogiolo di esperienze di varie provenienze. Non esistono al mondo le nazioni allo stato puro, i venti della cultura portano appunto la coscienza, il dubbio, l’avvenimento, e questi profondi concetti, nel cuore dell’uomo, creano la coscienza. Chi è il nomade? Il mondo era aperto davanti a lui, lui saliva sul cavallo, uccideva i nemici, depredava le donne, non pensava al senso della sua esistenza, ovunque si trovasse si trovava nel deserto. Scomparivano dalla faccia della terra intere città: i nomadi non conoscevano né la morale né il diritto e, naturalmente, non avevano categorie spirituali elevate come la fede, l’amore, la coscienza, l’onore. Dico apertamente che quand’ero giovane quest’immagine di vita mi aveva affascinato, io ero affascinato da queste menzognere opere fatte dagli studiosi sui miei antenati. La filosofia semplice e chiara dei nomadi ha fatto nascere una pagina dei miei libri preferiti. Si tratta di una citazione di Kipling, che dice che con le nostre barbe noi ci asciugavamo il grasso del montone, stavamo sui tappeti, vedevamo tutto quello che succedeva intorno al mondo, parlavamo da un angolo ad un altro del mondo, al fumo delle nostre pipe. E le grandi cose della nostra vita erano praticamente solo queste: i cavali, le donne, il potere e la guerra. I nomadi, in modo antidemocratico, uccidevano quelli che li accusavano.

Moderatore: Posso intervenire? Scusate. Lui sta dicendo che l’immagine che noi abbiamo dato del popolo nomade, era questa negativa, non era quella vera, e quindi adesso, finalmente, comincia una ripresa di quella che fu la reale tradizione del popolo kazako, che in un certo tempo era stata stravolta da quest’immagine negativa che lui stesso ha ricevuto all’inizio. Scusa.

Rollan Seisenbayev: La cronaca del mondo è fatta da soldati, la guerra è un tempo storico, il tempo di pace non è possibile descriverlo, e la pace e la felicità non rimangono nella memoria, le città comparivano e scomparivano quasi subito nella steppa, e a volte scomparivano anche per sempre. 

Negli ambienti scientifici si descriveva una realtà menzognera. Invece, i popoli nomadi andavano per il mondo senza fissa dimora, per la steppa, fin dai tempi di Adamo. I kazaki hanno vissuto un grande cambiamento nella storia sociale, gli ultimi nomadi turchi sono diventati sedentari, la parola, proprio la parola, aveva un ruolo particolare nella vita sociale dei kazaki. Non bisogna confondere il concetto di cultura e quello di civiltà; la cultura, secondo la mia convinzione, è l’arte di essere uomo tra gli uomini. Attraverso quali dure prove è dovuto passare il mio popolo per poter dire questa frase molto saggia: “Se ti picchiano con una pietra, tu invita queste persone a pranzo o a cena”, rispondi con un invito. Questa è la negazione della legge biblica, “occhio per occhio, dente per dente”, che è stata alla base dei rapporti delle persone per diversi millenni. 

Non il cittadino o l’abitante della città, ma il nomade poteva lasciare in eredità ai suoi discendenti frasi di questo tipo. Un’altra frase: “Se tu incontri un uomo cerca di renderlo felice, perché forse è l’ultima volta che tu lo vedi”.  Questa è l’autentica ospitalità della steppa. Noi tutti siamo venuti fuori dal paese delle favole, la morale fondamentale della maggior parte di queste favole è questa: bisogna fare il bene e ti verrà ricompensato ancora con il bene. Ma io sono figlio della steppa, turco di origine, musulmano di religione. Amo le favole nelle quali viene predicato l’amore disinteressato.

Per molti specialisti il nomade e la cultura sono due concetti inconciliabili: si è parlato delle barbarie e dei nomadi, della loro sterilità culturale. Questa mentalità si è radicata nel pensiero degli storici, ma lo storico deve diffidare di tutti gli stereotipi scientifici. Quando la storiografia europea è contenta della sua scoperta, che la poesia è nata tra le tribù dedite alla pastorizia, anch’io sono contento con questi studiosi europei. Nella lingua occidentale, la parola “unno”, nel corso di lungo tempo, è stata sinonimo di “barbaro”; ma noi dimentichiamo sempre che le tribù germaniche di quella stessa epoca si trovavano ad un gradino dello sviluppo culturale molto più basso rispetto ai nomadi. Per loro i nomadi non erano cristiani e di conseguenza non erano uomini, e se erano anche uomini erano figli del diavolo. I germani hanno preso in prestito dagli unni non solo le parole, gli oggetti e il sistema della concezione del mondo. Tutte le grandi culture che artificialmente hanno interrotto i contatti col mondo hanno cessato il loro progresso, e sono cadute in decadenza. Una cultura fiorente è un prodotto di un continuo contatto con gli altri, un contatto di millenni, di secoli. Ad esempio, la lingua inglese, per metà, consiste di parole di origine romanza; la lingua francese, contiene il 30% di arabismi, il 30% di germanismi; il kazako contiene il 20% di arabismi. Sono convinto che né William Shakespeare né Victor Hugo, né i grandi poeti kazaki si sarebbero stracciate le vesti, di fronte a questa grande verità.

I prestiti reciproci  non sono segno di povertà della lingua, sono un fattore naturale dello sviluppo di una lingua e di una cultura. Mi piacerebbe, al XXVI° Meeting del 2005, cominciare seriamente un dialogo sul ruolo positivo giocato dai turchi nella storia della civiltà mondiale.

Moderatore: Certo, la cultura dei kazaki e dell’Asia centrale è una cultura di cui i turchi sono una espressione.

Rollan Seisenbayev: L’energia celeste crea una cultura che si trasforma nelle parole, nell’oggetto, nel gesto, anche nella musica. Giorni fa, insieme con voi, siamo stati colpiti ascoltando gli incantevoli canti, nella magistrale esecuzione di José Carreras.

Sulle rive dei nostri fiumi si trovano delle steli dell’ottavo secolo. Le iscrizioni sulle quali hanno conservato una potente e bella lingua letteraria. La lingua letteraria scritta è il primo tratto distintivo dello Stato. Lo stato dei nomadi fu distrutto, ma poi si ricostituì, e l’antica lingua dei nomadi è arrivata sino ai nostri giorni, in tutto lo splendore della sua struttura grammaticale e nella ricchezza del suo lessico. Persino se i nomadi non avessero creato niente, tranne queste iscrizioni, avrebbero il diritto di pretendere un posto tra i popoli, per il contributo che hanno dato alla cultura mondiale. I nomadi non hanno inventato né la carta, né hanno innalzato grandi chiese, come in Italia, in Francia, in Spagna. Ma il pensiero poetico è scolpito nelle pietre, è un elemento di grande cultura. I nomadi turchi lottavano con l’Islam nell’Asia centrale; in Turchia, dove l’Islam celebrava la sua vittoria, non sono state trovate iscrizioni, perché i fanatici religiosi hanno messo all’indice tutta l’antichissima letteratura di quel popolo, come se fosse scritta dal diavolo; per loro i nomadi erano i nemici, cioè persone incolte. 

Un mese fa, in America, è venuto da me un giovane italiano, e si è presentato come un discendente dei legionari romani che si trovavano nel regno dei Parti, dalle parti di Karakum. Le tribù dei Parti, che venivano dalla profonda Asia, crearono, nel terzo secolo, il regno dei Parti, che intralciò le conquiste romane, e continuò ad essere presente in Oriente. Nel momento di fioritura dei Parti questo Regno comprendeva l’Iran, la Mesopotamia, l’Afghanistan Orientale, la Turchia meridionale e l’Armenia. Nella battaglia con la cavalleria corazzata  dei Parti, cadde in battaglia Marco Crasso, il vincitore di Spartaco, che era stato proclamato imperatore dai suoi soldati. I resti dell’esercito romano disperso, in numero di diecimila legionari, fu preso prigioniero e deportato nelle province orientali del regno dei Parti, nella zona di Karakum. Qui si unirono in famiglie, si sposarono, ma continuarono l’attività militare. I soldati di Crasso hanno sposato delle donne barbare, con loro hanno vissuto in paesi ostili; e questo giovane americano-italiano, era convinto di essere il discendente di un legionario romano che riuscì a tornare assieme a dei mercanti dalla profondità dell’Asia centrale sino a Roma. 

Questo racconto ci fa penetrare ancora più a fondo nei libri di Luigi Giussani che è un po’ l’anima del nostro Meeting; la trilogia del PerCorso di monsignor Giussani è il cammino dell’uomo che tende alla conoscenza di Dio, attraverso una via di ragione e di amore. La sua opera ti abbraccia tutto completamente, ti prende tutto; questo libro si può aprire a qualsiasi pagina, leggere e avere piacere nella lettura, scoprire per sé il mondo, lo spirito, la personalità illuminata dalla conoscenza divina; la vita di don Giussani è completamente dedicata all’illuminazione, all’educazione delle anime umane. Giussani insegna a pensare bene, e a credere bene. Il pensiero principale di Luigi Giussani è la difesa dell’uomo e dell’umanità, e l’amore alla verità; egli scrive che la fede ha bisogno della ragionevolezza dell’uomo, e la ragione è ciò che rende ognuno di noi uomo. Mi vengono in mente le parole di Hemingway, un grande scrittore del ventesimo secolo, che nel ’64 scrisse una lettera al Presidente dall’America: “Noi abbiamo vinto la guerra, siamo diventati una grande potenza, ma ora dobbiamo stare attenti, affinché tutto il mondo non disprezzi l’America e che Dio sia con noi”, fu un avvertimento di questo grande scrittore americano. Veramente, di che cosa ha bisogno l’uomo se non dell’amore di Dio, ma di un Dio che ama?

Leggendo i libri di Giussani viene voglia di diventare migliori. Oggi sulla scena, ci sono i giovani nomadi del Kazakistan, molti di loro hanno lavorato a questo stesso Meeting, con il cuore aperto e con l’animo aperto. Oggi si può vedere dall’Oceano Atlantico fino all’Oceano Pacifico, per non parlare di tutti gli altri mari e laghi che ci sono, che dal 1870, nel ventesimo secolo, l’Impero Russo è diventato come un’appendice della comunità mondiale, ha interrotto l’evoluzione naturale dei popoli e dei paesi; e alla fine del ventesimo secolo è caduto l’Impero Sovietico, e noi siamo diventati una sorta di terzo mondo, e abbiamo incominciato a vivere secondo le leggi del terzo mondo. Queste leggi le conoscete tutti, già Gauguin, difendendo i tahitiani, scriveva: “Ai missionari occidentali servono le vostre anime, ai loro commerciati servono i vostri soldi”. 

Fra un mese io sarò in Giappone e in Cina, nella Corea del Sud, in Tailandia, in Malaysia, e mi hanno chiesto di scrivere un libro: Le tigri orientali con gli occhi dei kazaki - io stesso ho proposto questo titolo -. In questo lunga strada il mio traduttore sarà un giovane kazako, che già da tre anni studia all’università. Il suo nome è Dante, e sono stato io a dargli il nome del grande Dante Alighieri e non potevo pensare che proprio lui, che dove aver studiato tanto nelle università, sarebbe stato il compagno di strada di questo cammino. 

Già i grandi classici della letteratura italiana sono stati tradotti, negli anni, in kazako; la nostra rivista li pubblicherà in una serie di volumi. Nel 2005 pubblicheremo moltissimi racconti di scrittori italiani. Adesso stiamo lavorando intensamente su un progetto, stiamo cercando dei giovani narratori italiani che prima pubblicavano i racconti del Giappone, della Cina, dell’Ungheria, della Polonia. 

Una grande varietà di lingue,cultura, religioni, di modi di pensiero, di tradizioni che esistono nel nostro mondo ci arricchiscono reciprocamente, cosa che adesso è un segno dei tempi, un simbolo di unità della civiltà umana. La conoscenza dell’autentica storia dei popoli del mondo è indispensabile per lo sviluppo contemporaneo, perché è proprio questa che preparerà la strada al progresso. Nei nostri giorni, quando l’Europa si sta unendo nella moltitudine di tutte le sue parti, il Kazahstan e l’Italia si incontrano in nome di una creatività edificante. Grazie.

Moderatore: Data l’ora e anche la ricchezza degli interventi, mi permetto telegraficamente di sottolineare solo tre cose, ringraziando gli amici.

Primo. Una cosa che mi ha colpito questi giorni, anche negli incontri che abbiamo fatto: a volte, anche se ne abbiamo una grande affezione, abbiamo quasi pudore a parlare di don Giussani o, viceversa, a volte ne parliamo a vanvera, nel senso che lo usiamo. Ecco, a me ha colpito molto, in questi giorni, anche oggi, come questi nostri amici, attraverso quello che don Giussani ha generato - perché loro personalmente non lo hanno mai incontrato - hanno avuto e hanno questa affezione intelligente verso di lui. Questa è una cosa che noi dovremmo imparare.

La seconda cosa è che quello che noi oggi abbiamo cercato di comunicarvi non è un programma, non è un progetto, non è una serie di libri, ma è un’esperienza, qualcosa che è successo. In questi dieci anni in cui ci siamo incontrati è successo questo e molto altro. E noi stessi dobbiamo imparare da quello che è successo, perché molto spesso il rischio è quello di dimenticarci l’origine e quello che ci è stato dato.

La terza cosa è la parola lavoro, che è riecheggiata anche oggi. Davanti ci sta un grande lavoro, in tutti i sensi. Questa voglia di imparare, questa voglia di conoscere, ad esempio, dei giovani kazaki, che qui ha già trovato, in Italia, la possibilità di un aiuto nello specializzarsi in alcuni campi in cui l’Italia ha qualcosa da dare, come nello sport e nella moda, e ai massimi livelli. Ma è un lavoro che ha come obiettivo la crescita del Kazakistan. Penso poi all’importante funzione del centro giovanile di Almaty, al lavoro che viene fatto all’università, penso a chi lavora nel campo caritativo. Senza il lavoro la ricchezza, come è stato ampiamente documentato, rischia di disperdersi, e il popolo rischia di non raggiungere quel livello di felicità che esprimeva non solo con le parole, ma con la sua musica, la nostra grande Zhaniya.

Io vi ringrazio tutti di cuore. Chissà che l’anno prossimo la nostra presenza, la presenza stessa, anche magari in termini ufficiali, del Kazakistan, non accresca ancora di più la ricchezza del Meeting.

Grazie a tutti.
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